

	
        
    





[image: Scuola di scrittura Scrivere narrativa]

a cura di Franco Forte






	
		
	
	
		
	
	
	
		
		
		
	











Marco P. Massai

Scrivere narrativa 1
Show, don't tell




MANUALE











Prima edizione maggio 2014

ISBN 9788867753406

 2014 Marco Phillip Massai


Edizione ebook  2014 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/4 20139 Milano

Versione: 1.2


Font Quattrocento Sans by Pablo Impallari, SIL Open Font Licence 1.1







TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.


DELOS DIGITAL È CONTRO IL DRM

Pensiamo che chi acquista un ebook ne diventi il proprietario. E debba essere libero di gestirlo, copiarselo, convertirlo e conservarlo come meglio crede.

Perciò cerchiamo di evitare, ogni volta che è possibile, di imporre protezioni e lucchetti ai nostri ebook.

Se vuoi aiutarci in questa battaglia, rispetta il nostro lavoro: scarica i nostri ebook in modo legale, e non distribuirli ad altri in modo non autorizzato.

Grazie, da parte di Delos Digital, dell'autore del libro e di tutti coloro che vi hanno lavorato.









Indice


	Il libro

	L'autore

	Scrivere narrativa 1 - Show, don't tell

	1. L'importanza dello Show, don't tell!

	2. Raccontare, mostrare, descrivere, narrare

	3. Perché mostrare?

	4. Come mostrare

	5. Quando mostrare e quando raccontare

	6. Esercizi: riconoscere il raccontato

	7. Esercizi: mostra, racconta, descrivi




	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop










Il libro


Mostra, non spiegare! Ecco la regola d'oro della buona narrativa, il primo passo verso uno stile efficace e coinvolgente.
Come catturare l'attenzione del lettore? Come rendere tridimensionale e accattivante la nostra scrittura? Come combattere noia e infodump? Scopriamolo grazie a questo manuale, il primo di una serie dedicata alle principali tecniche narrative, arricchito da esercizi pratici, dagli esempi tratti dai testi di grandi autori e dagli interventi di Carlo Parri (Premio Tedeschi 2012) e Dario Tonani (scrittore pubblicato da Urania e cinque volte vincitore del Premio Italia).
 






L'autore


Marco Phillip Massai è nato a Columbus, Mississippi, nel 1983. Dopo gli studi in medicina si dedica alla scrittura, pubblicando racconti sul Giallo Mondadori ("Datteri, seta e polvere nera" – maggio 2012; "L'Imbrattatele di Pietrasanta" – aprile 2013; "Il diavolo e la zanzara" – febbraio 2014), su riviste specializzate (Robot, Writer's Magazine Italia) e in antologie Delos Books (serie "365 racconti"… e "Il magazzino dei mondi"). Finalista e vincitore in diversi concorsi di narrativa breve (Premio Algernon Blackwood 2011, Premio GialloLuna Mondadori 2013), scrive testi teatrali e collabora con alcuni dei più importanti concorsi italiani per racconti gialli. Per Bus Stop ha già pubblicato il racconto "La maschera di Pietrasanta", nella collana History Crime.
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1. L'importanza dello Show, don't tell!

Da più di tre secoli lo Show, don't tell! è una delle tecniche narrative più note e utilizzate. Imparare a carpirne i segreti è un indispensabile e fondamentale passo lungo la strada per diventare veri scrittori. Le radici storiche di questa espressione, conosciuta ai più come una trovata moderna, hollywoodiana…

… Sei righe. Trecento battute, che si leggono in meno di un minuto. Eppure sono state più che sufficienti ad annoiarci. Perché? Perché ho iniziato questo capitolo imponendo dall'alto l'importanza di quanto volevo comunicare, in modo generico e distaccato e senza dettagli concreti né appigli per l'interesse del lettore. L'ho fatto, cioè, raccontando anziché mostrando. Un errore che in un romanzo o in un racconto può risultarci fatale: immaginiamo un cliente che entra in libreria e tra le tante copertine sugli scaffali viene colpito proprio dalla nostra. Si avvicina, prende in mano il testo, lo sfoglia. In questo momento è un potenziale lettore che sta per decidere se meritiamo o meno la sua attenzione, il suo tempo e, in fondo, il suo denaro. Da parte sua è ben disposto nei nostri confronti e cerca un libro che sia in grado di catturarlo. Così apre la prima pagina e… a noi bastano sei righe per annoiarlo e perdere, forse per sempre, la sua fiducia. Sì, perché idea, trama, personaggi… sono cardini fondamentali di un buon testo, ma se non riusciamo a catturare il lettore e a immergerlo nelle nostre storie diventano solo covoni e covoni di pagliuzze: non c'è trave nell'occhio di uno scrittore che sia peggiore del creare attivamente noia.

È qui che entra in gioco lo Show, don't tell! tanto caro agli americani: poche pagine di raccontato possono essere sufficienti ad annoiare il lettore che non avrà, invece, problemi a divorare centinaia di pagine di mostrato.

Scrive Kirk Polking, nel suo Writing A to Z: "È come la differenza tra gli attori che recitano uno spettacolo e il solo drammaturgo, in piedi su un palco vuoto, mentre racconta dettagliatamente lo spettacolo al pubblico". Mostra, non raccontare.

Come sempre accade in narrativa, non siamo di fronte a una regola, a un assioma ferreo da accettare e seguire ciecamente (in narrativa le uniche regole sono quelle che riguardano grammatica e sintassi, e perfino queste sono suscettibili a variazioni nell'arco degli anni), bensì a una tecnica, uno strumento che è indispensabile conoscere a fondo se vogliamo affrontare la scrittura in modo professionale. Citando Franco Forte: "Scrivere buona narrativa è difficile, molto difficile. La narrativa e il processo creativo che porta a realizzare un romanzo sono la disperata ricerca della sintesi all'interno di un oceano di particolari, fra i quali bisogna discernere con cura, con calma e con talento. E per farlo occorre avere a portata di mano anche la classica cassetta degli attrezzi, con dentro tutti gli strumenti di tecnica che si possono apprendere."

In questo capitolo sviscereremo i concetti di mostrato e raccontato, affrontando così non soltanto uno strumento di tecnica di base della scrittura, ma anche un suo aspetto fondamentale e inscindibile: il narrare.





2. Raccontare, mostrare, descrivere, narrare

Quattro parole che racchiudono, in sostanza, tutto il mestiere
dello scrivere. Affrontiamole impostando una prima
definizione per ciascuna, partendo dalla fonte più semplice: il
dizionario.

Raccontare – Riferire parole e fatti.


Mario è alto.



Questo è il più semplice esempio di raccontato. Diamo al
lettore un'informazione generica e lo facciamo senza riferimenti
precisi, senza termini di paragone, senza appigli di alcun genere
per la sua immaginazione. Soprattutto, glielo imponiamo:
Mario è alto, perché noi abbiamo deciso che le cose stanno
così. Due pagine e, statene certi, il lettore avrà dimenticato che
Mario sia alto.


Mario è il più alto della classe.



Cambiato qualcosa? Sì, siamo riusciti a peggiorare la
situazione: Mario ha una qualità che evidentemente risulta
importante per inquadrarlo e noi la buttiamo lì così, sempre
imposta dall'alto e generica. Abbiamo aggiunto un termine di
paragone, ma non c'è nulla di concreto in questa frase, nulla che
possa permettere alla mente del lettore di crearsi un'immagine
coinvolgente, memorabile, di Mario.

Proviamo ora con un periodo più complesso:


Comunque io gli sono affezionato e anche se a volte il suo modo
di ragionare mi infastidisce, gli voglio bene, perché lui ha delle
qualità che gli invidio. Mario è fedele, Mario è onesto, Mario ride
e soprattutto Mario ti manda a cagare, chiunque tu sia.



Il brano è un ottimo esempio di raccontato: spieghiamo un
sentimento della voce narrante, ma è un'emozione generica,
insipida, poi elenchiamo una serie di qualità, sempre generiche e
sempre senza che il lettore abbia altro modo di associarle a Mario
che non la nostra imposizione dall'alto.

Possiamo quindi già trarre una nostra definizione
narrativa del raccontare:

Raccontare è imporre al lettore parole e fatti
generici.

Mostrare – Esporre all'attenzione, allo sguardo
altrui.

Qui il dizionario aggiunge un dettaglio importante:
ci parla di attenzione, di sguardo altrui. Nel termine stesso,
mostrare, è già quindi presente un concetto preciso:
mostrare attira l'attenzione del lettore. E accidenti, se è
poco!


Entrando in aula Mario chinò la testa, per non sbattere la
fronte.



Abbiamo imposto, raccontato, l'altezza di Mario? No, l'abbiamo
mostrata con un'immagine concreta. Un'immagine semplice, ma
che ha molta più possibilità di colpire la fantasia del lettore
rispetto al piattissimo "Mario è alto" o "è il più alto della
classe" dell'esempio precedente. Abbiamo aggiunto, inoltre, un
nuovo aspetto che differenzia il mostrato dal raccontato: la
dinamicità. Qui non abbiamo una statua, un personaggio fisso nella
sua condizione di alto, ma è proprio da un movimento, in
questo caso l'abbassare la testa, che deduciamo la sua altezza.

Vediamo anche per il mostrare un esempio più complesso:


Grant si sentì barcollare per il freddo e il terrore. Premette
le mani contro il pannello di metallo della porta per tenerle
ferme. Il tirannosauro ruggì di nuovo, ma non attaccò. Drizzò la
testa e guardò la Land Cruiser, prima con un occhio, poi con
l'altro. (M. Crichton, Jurassic Park)



Non c'è un solo aspetto di questa scena che ci venga imposto
dall'alto. Analizziamolo. Grant non "barcolla", non "è
barcollante", ma "si sente barcollare".
Apparentemente è una differenza da poco, ma è fondamentale perché
Crichton ci trascina subito nel mezzo della scena: noi non stiamo
guardando Grant, noi siamo Grant. Le mani di Grant stanno
tremando, ma l'autore non si limita a raccontarcelo: ci mostra il
personaggio mentre le preme contro la portiera per tenerle ferme
(usa quindi un'azione, il poggiare le mani, per farcene immaginare
un'altra, il tremare). Il tirannosauro non è descritto come enorme,
terrificante o feroce, tutte queste qualità sono mostrate
tramite le sue azioni: ruggisce, ma non attacca (creando suspence
con questa non-azione!), poi drizza la testa, infine non si limita
a guardare la macchina, ma lo fa "prima con un occhio, poi con
l'altro" mostrandoci la sua feroce bestialità. Senza usare un solo
aggettivo Crichton è riuscito a mostrarci (ancora una volta:
mostrarci) prima il nostro terrore incontrollabile (nostro
perché noi siamo lì, insieme a Grant!), poi tutte le qualità che
rendono terrificante il T-Rex, riuscendo nel contempo a
distanziarci psicologicamente dalla bestia con quel movimento,
tipico degli uccelli, del guardare prima con un occhio, poi con
l'altro. Questa è scrittura!

Ecco quindi la nostra definizione:

Mostr [...]





OEBPS/cover.jpg
BUS TP )

(1) SCRIVERE NARRATIVA

MARCO P. MASSAI

TUTTI | SEGRETI
DELWLA SCRITTURA
SPIEGATI PASSO
DOPO PASSO ¢

SHO DDN T TELL

DELOS i





OEBPS/scrivere-narrativa.png
B sse
SCUOLA DI SCRITTURA

SCRIVERE NARRATIVA





